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TORSj^TA del 19 GIUGNO 1897

Presidènza dei Vicepresidente CKEMONA.

— Petizioni — Congedo — Il ministro della marina presenta cm disegno di legge 
sui matrimoni degli ctffìciaii della P, marina, che è trasmesso agli Uffici — Si discute il 
progetto di legge: Provvedimenti per la ultimazione delle ferrovie complementari (n. 63) — 
Parlano nella disczbssione generale il ministro dei lavori pubblici ed i senatori Saroxeo e 
Brioschi, relatore Il presidente dichiara chiusa la discussione generale — Senza discus- 
sione si approva V articolo 1 — Sull’ articolo 2 parlano i senatori Di Sambuy, Saracco ed il 
ministro dei lavori pubblici, l’articolo 2 è approvato — Approvasi V-articolo 3 dopo osser­
vazioni del relatore, senatore Brioschi, cui rispond.e il ministro dei lavori pubblici e previa 
correzione di dìLe errori di stampa — Senza disezessione si approvano gli articoli 4.a 6 e si
rinvici il progetto allo scrulinio segreio — Il presidente comunica una lettera del senato'ì' Al-
fieri^ con cui ringrazia il Senato pei' V interessamento addimostrategli dal Senato^ durante
la svia grane malattia- e chiede %in congedo di diie settimane — A proposta del senatore Saracco,
cui si associa il ministro degli affari esteri a nome del Governo, il Senato delibera di espri-
mere 5

a mezzo della Presidenza, al senatore Alfieri la sua vera compiacenza per la ricuperata
solcete ed il seco desiderio 'di vederlo presto partecipare ai suoi lavori — Il congedo chiesto

— Il senatore Di Gamporeale chiède se siano pervenutedal senatore Alfieri^ è conceduto
alla Presidenza notizie sulla sahiie di Giuseppe Verdi — Il presidente dichiara, che chieste
notizie in proposito al prefetto di Parma, non è ghmta ancora nessuna risposta; non appéna 
perverrà, la Presidenza si affrettCQ^'a a renderne edotto il Senato, Intanto' fa volt caldissimi
perchè la notizia, non sia confermata. — Senza discussione rinviasi allo scrutinio segreto il
progetto di legge: Spesa straordinaria di L. 450,000 per la esecuzione dei lavori di nuovo indi­
rizzo delle acque del Beemone {n, 25) — Si procede all’appello nominale per la votazione a 
scmdinio segreto— Il presidenteproclama il risidtato della votazione a scrzdinio segreto dei tre 

, progetti di legge votati per alzata e seduta, de risultano approvati — Il presidente comu- 
telegramma del prefetto^ di Pa,rma col guade da notizia dell ottimo stato di salute 

del maestro senatore Giuseppe Verdi —- Il senatore Serafini, mentre si compiace delle buone 
notizie ricevzde, deplora che notizie infondate si siano tanto facilmente divulgate.

niccL un

La seduta è aperta, alle óre 15 e 20.

Sonò presenti i niin'istri d^i ià^vori puBbliói, 
del Tèsoti), ddìla in'artiia e degli a*^ari. esteri.

Il séna'tórè, segrétario, GHIAIA’ d'à lettura del 
pròces’so vetbalé della tò'rnata pre'cedente, ii 
quale vien'e àpprovatò.

Sùnlo di pelizìoni.

PRESWNTB. Si da letitura deh sunto di peti­
zioni pervenuto al Senato. - ’

ir Seù’a’tore, ' segrelario, CHÌALA le'gge :
« N. 21. — Il presidente della Deputatone

provineial di Ancona fa istanza al Stn^to, a

JO'.SQUssioni, f. O Tip. del Sissat»;
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nome di quella Deputazione, perchè sia modi­
ficato il disegno di legge sui manicomi ».

Congedo.

PRESIDENTE. Il signor senatore Peiroleri do­
manda un congedo per motivi di salute.

Se non vi sono opposizioni questo congedo 
s’intenderà accordato.

Presentazione di un progetto di legge

PRESIDENTE. Il signor ministro della marina 
ha facoltà di parlare.

BRIN, ministro della marina. Ho 1’ onore di 
presentare al Senato un progetto di legge, ap­
provato dell’altro ramo del Parlamento, per 
« Disposizioni circa i matrimoni degli ufficiali 
dei diversi Corpi della regia marina ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
marina della presentazione di questo disegno 
di legge, il quale sarà stampato e trasmesso 
agli Uffici.

Discussione del progetto di legge: «Provvedi­
menti per la ultimazione delle ferrovie cora-
plementari » @3).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto di legge : Provvedi­
menti per la ultimazione delle ferrovie com­
plementari.

Prego di dar lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, CHIALA legge:
(V. Stampato N. 63}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
PRINETTI, ministro dei ìaoori pubblici. 

mando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Do-

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Rin­
grazio il relatore e la Commissione permanente 
di finanze, della relazione favorevole 
progetto di legge.

a questo'
L ultimo paragrafo della relazione dice •
« Nel concludere questa breve relazione pro­

ponendo al Senato 1’approvazione del progetto 
la- Commissione permanente gIì finanze 

■è indotta dai molti esempi di dilazioni di spese 
dipendenti anche da impegni esistenti, a questa 
rifiessione : che se nell’ attuale disegno di legge
lo stanziamento proposto per l'anno prossimo e

per gli anni a venire si potè ridurre a propor­
zioni minori, il fatto è conseguenza indiscuti-
bile dall’essersi negli esercizi finanziari 1893-94,
1894-95 avuto la previdenza di aumentare colla 
legge del 1894 di 63 milioni di lire gli stanzia­
menti fissati dalla legge del 1892 ».

Ciò mi fa obbligo di avvertire che in fatto 
di rimandi di spese^ io soltanto ho ripetuto 
per un altro biennio, la legge che era stata 
presentata nel 1894 ; quindi per lo meno non 
ho fatto più di quanto era stato fatto dai miei 
predecessori. E posso soggiungere che propo­
nendo questo rinvio, io ho pure provveduto 
affinchè il bilancio, nel suo complesso sintetico, 
sia in grado negli anni venturi di sopportare 
la reintegrazione degli stanziamenti che oggi 
si rimandano, pur rimanendo consolidato, se-
condo il nostro programma, nella somma to­
tale di L. 77,600,000. Infatti la legge che stiamo» 
discutendo con le sue tabelle, dimostra come 
vadano decrescendo gl’ impegni per spese fer­
roviarie, e lascino margine più che sufficiente 
a ricostituire gli stanziamenti in parola se ve
ne sarà bisogno, ed a misura dei bisogni. Devo 
però dire al Senato e all’ onor. relatore, che, 
a mio avviso, la necessità di reintegrare questi 
stanziamenti si presenterà difficilmente, perehè 
se pigliamo per esempio le strade, che sono 
quelle i cui stanziamenti subiscono una mag­
giore falcidiazione, si vede subito che la ridu­
zione dei capitoli no-n è dovuta al proposito di 
diminuire ad ogni costo la spesa del bilancio, 
ma al fatto che gli stanziamenti dello Stato 
debbono essere subordinati a quelli che le pro­
vincie fanno nei loro bilanci. Invero le strade 
sono quasi tutte da costruirsi a metà spesa fra 
Governo e provincie, e la legge del 1894 dice che 
non si possono costruire, se le provincie non
sono in grado di pagare la loro metà. Ora, pur 
troppo, il fatto è che la maggior parte delle 
provincie non possono o non vogliono prov­
vedere i fondi corrispondenti alla metà della 
spesa, che deve stare a loro carico. Mancando 
gli stanziamenti delle provincie, quelli dello 
Stato non hanno ragione di essere j epperciò 
la diminuzione delle somme impostata in bi-

'C>
lancio si verifica automaticamente, in ragione 
degli scarsi stanziamenti delle provincie.

Lo scorso mese di settembre, io ho pregato 
i prefetti di farmi noti gli stanziamenti che 
nei loro bilanci le rispettive provincie avevano 
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fatto per opere stradali, ed ho commisurato gli 
stanziamenti del bilancio dello Stato agli stan­
ziamenti delle provincie. Io non saprei pensare 
un metodo più preciso di previsione.

Se si stanziasse un centesimo di più, non si 
otterrebbe altro effetto che di accrescere la 
somma dei residui, che è già grande. Malgrado 
il rinvio degli stanziamenti fatto colla legge 
del 1894, anche nei due esercizi trascorsi, la 
somma dei residui nelle opere stradali come;

nelle portuali e fluviali, non ha cessato di au­
mentare, e la ragione- è quella che ho detto 
teste.

Io dubito quindi che fra due anni vi debbano 
essere il bisogno e la possibilità di ricostituire 
questi stanziamenti in modo efficace, e dicendo 
in modo efficace, dico in modo da poterli spen­
dere.

Ad Ogni modo, ripeto, che occorrendo, vi 
sarà modo di provvedere; e ciò per effetto delle 
disposizioni relative alle ferrovie le quali creano 
in bilancio un margine sufficiente. E conclu­
dendo, non dico di aver fatto bene, ma posso 
dire di non aver fatto più male dei miei prede­
cessori, ammesso che questi abbiano fatto male: 
e a tranquillità della mia coscienza, aggiungo 
T attenuante che i bilanci futuri saranno per­
fettamente in grado di far fronte ai maggiori 
stanziamenti, che saranno da ricostituire, se le , revole ministro, ma se non tutti, la massima
circostanze ne dimostreranno la convenienza.

La seconda osservazione dell’onorevole rela­
tore è giustissima.

E evidente che se noi - stanziamo meno in 
questo bilancio, ciò proviene da due cagioni. 
L’ unà che noi sospendiamo per ora le costru­
zioni dirette di ferrovie da parte dello Stato, 
sospensione avvenuta già di fatto, ma in certo 
qual modo non ancora legalizzata.

L’altra che nei due bilanci 1893-94 e 1894- 
1895 fu aumentato di 63 milioni lo stanziamento 
fissato dalla legge del 1892. Io non ho nulla 
dà eccepire a questa osservazione dell’ onore­
vole relatore ; solo mi sia consentito di notare 
ohe in quei due bilanci, i due stanziamenti sono 
stati assolti con debiti, mentre gli stanzia­
menti attuali, noi li assolviamo con entrate ef­
fettive.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SARACCO. Entrato or ora nell’ aula, 

Don so se abbia compreso esattamente le parole 

pronunciate dall’onor. ministro, ma se ho ca­
pito bene, pare che egli dicesse che nei bilanci 
degli anni anteriori si è provveduto con de­
bili alle spese di costruzione delle ferrovie 
mentre oggi si provvede colle risorse del bi­
lancio. Io credo che la cosa non corra esatta­
mente cosi sia per gli anni 1893-95, come per gli 
anni 1895-97, mentre la verità è questa, che 
alle spese del primo biennio si è provveduto 
in gran parte colle risorse del bilancio, ed in­
teramente nel secondo.

PRINETTI, ministro dei lavori picbblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PRINETTI, mimstro dei lavori pubblici. Io non 

ho inteso dire che si sia provveduto tutto con 
debiti, ho voluto dire che al maggior stanzia­
mento si è fatto fronte, se non nella totalità 
certo in gran parte, con risorse straordinarie 
di bilanci. Questa parmi ora una discussione 
nemmeno a farsi ; per esprimere il mio concetto 
basta che richiami alla memoria deironorevole 
Saracco tutti i provvedimenti che nei due bi­
lanci 1893-94 e 1894-95 furono adottati per 
pareggiare il bilancio con risorse straordinarie.

Senatore SARACCO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SARACCO. Sia pure come dice Tono- 

parte di questi 63 milioni di maggiore spesa 
in confronto della legge del 1892, furono prov­
veduti con i mezzi ordinàri del bilancio, e non 
si sono fatte emissioni di obbligazioni per avere 
questi 63 milioni.

Ecco quello che volevo dire, e che man­
tengo.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Nel disegno di 

legge attuale veramente non si parla delle 
strade; ma siccome nell’ultima parte della re­
lazione si è discorso anche delle strade, ed alla 
osservazione fatta nella relazione, il ministro 
ha risposto, cosi io devo aggiungere qualche 
parola in proposito.

È certo che deve fare impressione al 'Senato 
che, mentre una legge, quella del 1896, stabi­
liva che erano necessari per la costruzione delle 
strade nazionali e provinciali 6,300,600 lire, si 
venga ora con una nuova legge, nel 1897 a dire
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che si può fare un’ e,cono mia di 2,400,000 IJre. 
Ora è certo che ciò deve .dare da pensare.

Le notizie cheJl m.inistro attuale dice di avere 
sui bisogni di queste strade, sara.nno state co­
nosciute anche dai suoi antecessori. È una que-, 
stione di calcolo che si risolve facilmente. La 
legge del 1896 provvedeva, per cinque anni ; imo 
è decorso e ne rim.angono quattro, e se annual­
mente sì proporrà la diminuzione di spesa dj 
L. 1,450,000, è chiaro che alla fine del quadrien­
nio dovremo richiedere L. 5,6GQ,0Q0 Qltri alla’O

somma che sarà necessaria per Tultimo anno. 
Ecco la ragione della nostra osservaziene. 
Se la Camera elettiva ha ritenuto necessaria 

la somma di L. 6,500,000 per questi lavori, sulla 
unaquale si propone una prima economia di 

L. 1,560,000, verrà giorno in cui si.dovrà nuova-.
mente provvedere ai bisogni per queste strade.

Jl ministro dice, che ha proposto questa dimi­
nuzione in seguito alle notizie avute dalle vajie 
provinpie. Credo che questo non sia, un buon 
sistema ; io piuttosto avrei corretto la legge 
del 1896, perchè allora si sarebbe potuto discu­
tere e vedere se vi fosse stato errore, nella 
somma iscritta; ma. errore difficilmente vi può 
essere stato, perchè prima si spendeva molto 
di più.

PRINETTI, ministro , dei lavori pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare.
PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 

venia al Senato se per la terza volta ho do,- 
mandato di parlare.

Ho qui la tabella dei residui per opere stra­
dali giacenti nelle casse dello Stato. Ai 30 giu­
gno 1895 vi erano 23,500,000, al 30 giugno 1896 
lire 23,200,000.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Impegnati o non 
impegnati?

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. La parte 
non impegnata è maggiore di quella impe­
gnata,.

Al 30 aprile ultimo vi erano L. 25,200,00.0 
di residui, dei quali quasi 14,000,000.non sono 
impegnati.

Non discuto la legge del 1896. Ma. date, le 
cose come stanno, non trovo utile, stanziare 
somme maggiori di quelle che occorrono per 
opere, per le quali o i residui esistenti non ba-, 
stano, 0 per le quali non esistono ,aMtto residui j
tenuto conto dello sviluppo che i lavori potranno 

af^ere in ragione degli stanziamenti che le pro­
vince possono/,fare nell’anno.. Il di pip, se io. lo
stan^ziassi., sarebbe,puramente forma contabile 
perchè andrehhe a ingrossare i residui del Te 
soro. ‘ .

j

L’ onpr., Bripsohi ha detto che dovevamo mo­
dificare la legge deh 1896. Lasciamo stare che 
così, avremmo -chiamato il Parlamento ad una 
nuova-discussione lunga, ,e penosa senza spe­
ranza, di ottenere un risultato pratico.,, poiché 
avremmo sicuramente, commesso gli stessi er 
rori, che- furono con quella legge conimessi ?
non potendo noi oggi prevedere quali somme 
saranno in grado le province di spendere, nel 
1898 e 1899. Tant’è. quindi che ci limitiamo a 
stanziare anno per anno le sQ,m.me necessarie 
per fronteggiare quelle stanziate dalle province. 
Non c’ è ragione di aggravare i contribuenti 
di somme destinate a restare nel Tesoro.

Amnietto ,T osservazione dell’ onor. relatore 
sotto. Taspetto legale,, e-anche generale, ma 
nel. fatto egli dovrà, convenire con me che, 
stanziando le^ somme che- praticamente si può 
ritenere dj erogare,, si tiene fede alla sostanza 
delle leggi anteriori in fatto di erogazioni stra­
dali. Non è colpa del G-overno se le province, 
0- perchè non vogliono, o perchè non poespno, 
0 perchè non credono che sia urgente la co­
struzione d.i talune strade, non stanziano le 
somme corrispon.denti,

.Ora vi è una precisa, disposizione di legge 
(e così fosse stata sempre rispettata., che non 
ci troveremmo ad avere, un credito di 20j000,00() 
verso alcune provìnce), la quale ordina che 
nessun lavoro stradale possa e debba essere, 
fatto se il rimborso della parte di spesa a carico 
delle province, non sia assicurato.

Senatore SARACCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore SARACCO.. .Punto preparato, a questa 

discussione, debbo..fare alcune avvertenze, in. 
ordine-alle cose dette dall’onor. ministro dei 
lavori pubblici...

Prima, di tutto, io amerei che egli si persua­
desse di questa verità.,, che i residui passivi 
non sono inutili, ma servono mirabilmente ad 
alimentare la Cassa del Tesoro, e credo che 
r onor. mini.3tro del Tesoro, qui presente,: non
vorrà contraddire, a guesta miai affierm.azione.

Quanto, è più considerevole, la dispnnlhilità 
.dei residui passivi., tanto meno dovrete. riepr-
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rere alla e.ahissione di buoni del Tesoro per prov­
vedere alle esigenze dei, pubblici servizi. Quindi, 
avendo- inteso, dire altre volte-dall’ on. ministro 
che i residu-i passivi non- sono altra cosa, che 
un ioatileangombro, mi è parso opportuno av-

Adesso dovrei dire qualche cosa intorno alla 
legge del 1896, la quale dopo pochi mesi, di vita 
soltanto venne ritirata dalTonorevole ministro 
nel senso, che gli è piaciuto ridurre la spesa di

vestire che instili n.on sono, perchè, lo ripeto ì

producono l’et^tto. di limitare in misura cor- 
rispOAd.ente-alla loro entità la creazione di un 
debitOf in forma di buoni del Tesoro.

Vengo adessor ad altro argomento. L’onore­
vole ministro ha detto- pur dianzi : Così si fosse 
sempre- osservato, come si osserva presente- 
mente, il precetto salutare secondo il quale non 
si pU’Q addivenire alla esecuzioné di nuove 
opere sojnon è .dimostrato, che le provincie ab-
biano- stanziata nei loro bilanci le somme 
rispondenti alla parte di concorso che

cor­
sone

ten-ute- a versare l
Ora io devo dichiarare che a questo precetto 

veramente, salutare,, traciotto in legge solamente 
nel 1894, mi sono sempre^ feclelmento attenuto. 
Posso; bensì meritare tutti i rimproveri di que­
sto mondo, mUi non. potrei meritare questo, che 
sotto la mia amministrazione quell’articolo di 
legge non si a,stato in ogni tempo osservato: 
sÌGCGm.eè altrettanto vero che la legge del 1894 
è opera mia,, chè anzi posso dire-che quando 
negli ultimi giorni della mia amministrazione 
mi sono adoperato, a preparare il disegno di 
legge sulle strade nazionali e provinciali di serie, 
che venne poi presentato alla Camera dei depu­
tati dal mio egregio sucGessore ed. amico il se­
natore .Pe-razzi, si tenne principalmente conto di 
questa circostanza^ e nell’ elenco delle opere non,
ne figura alcuna, fra quelle contemplate nella 
iegge del 1881-, per le quali non apparissero- 

■inscritte nei bilanci delle province le somme 
dovute allo. Stato in titolo, di concorso. Si. è
fatto di più, ouo,revole ministro.: non una lira 
fu. stanziata per le strade in discorso, fuor 
quando, appariva^ e si sapeva che le province 
erano veramente in .grado-di soddisfare gl’im­
pegni. presi nei loro bilanci^. Perchè non di 
rado avviene che gli stanziamenti non ofirono 
sicurezza^ del pagamento.

In questa-.paijte adunque,, io che sarei il solo' 
ministro - rimas,to in carica dopo la promulga-i 
2ione .della; legge-del 18-94, posso ben dire che

D'

non merito rimprovero^ certo- qual, sono, di
averne- senapre osservato il precetto nella' 
LTA.Mirino&enuiiia espressione.

sua

poco, moao di an. m-ilioue e mezzo.
Yeramente noa sono io che ebbi roaore di

presentare alla Camera elettiva il disegno di 
legge in discorso, ma ci tengo a dire. qaan-
tunque aborrente a parlare degli atti miei, e 
punto desideroso di far con-osoere quali siano 
stati I fasti .della mia amministrazione, ci tengo 
a dire, che quel disegno di legge fu prepa-^ 
rato da m-e, e buono o cattivo, mi ha co-
stato molta fatica. Or dunque io dichiaro nel 
modo il più formale che il disegno di legge 
approvato nel giugno o luglio del 1896, modi­
ficato di lì a tre mesi per trovare una così detta 
econom-ia di poco meno di un, milione e mezzo 
lire, era appunto ispirato a tutte quelle consi­
derazioni alle quali ha alluso poc’ anzi T on. mi­
nistro dei lavori pubblici,, vale a dire che non si 
era creduto di stanziare somme maggiori che non 
fossero assolutamente necessarie per la prose­
cuzione dei lavori in corso, e per imprendere 
altri pochi lavori di assoluta necessità, lavori 
dirò meglio, di compimento, onde rendere pro­
duttivi i tronchi già costrutti, e mancanti nelle 
parti intermedie.

Io credo che in questa parte T onorevole mi­
nistro dei lavori pabblici consentirà co.n me,>
che non si dovesse fare altrimenti, perchè la
più falsa delle economie è quella di lasciare 
un’ opera a mezzo, quando la parte m,aggiore 
è fatta, e si deve pensare a trarne giova.mento. 
In sostanza il -sistema che si è seguito è pre- 
cisàmente lo stesso che il signor ministro dice 
di aver adottato nelle sue proposte, e se egdi
ha potuto trovare che si può spendere meno,
io gli do lode, se realmente ha trovato modo 
di uscirne a più buon mercato com’ Egli dice.

Io però mi jiermetto di dubitarne, non già, 
perchè io non sia riescit,o a far meglio, e manchi, 
in realtà una dimostrazione particolareggiata 
di quanto viene alfermato datT onorevole mr- 
nistro. No, io amo meglio dargli lode di aver
ridotto-io stanziamento, se le cose andranno cosi
come egli mostra di credere. Ma badi.

i

onore-
volo ministro, che non basta dire che vi sono 
dei grossi residua passivi^, perchè si possa es­
sere sicuri che si potranno adoperare, onde prov­
vedere- alle oceorrenze di un determinato eser-

L
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cizio, e di una determinata strada. A partire 
dal 1888, e non prima, ciascuna delle opere 
pubbliche ha il suo capitolo nel bilancio della 
spesa; e poiché mi viene in acconcio, lasci che 
anch’io mi senta un po’orgoglioso di aver ini­
ziata e compiuta questa cardinale riforma, seb­
bene io non sia di coloro che al samoir fair e 
aggiungono l’arte finissima di le fair e saroir^ 
Con ciò si è potuto impedire che si ripetessero 
i gravissimi inconvenienti che si sono prodotti 
su vasta scala nelle costruzioni ferroviarie, 
quello segnatamente che le somme destinate a 
talune strade poterono essere impiegate a ser­
vizio di altre, senza controllo del Parlamento 
e con grave danno della finanza.

Di qui ha dovuto avvenire che non potendo 
spendere a capriccio, crebbero i residui passivi 
in proporzione diventata enorme, come tutti 
sappiamo. Questa circostanza però non venne 
mai taciuta al Parlamento, e venne posta lar. 
gamente in luce, per giustificare la povertà 
degli stanziamenti, dappoiché in presenza di 
tanti resìdui passivi, conveniva, in quanto fosse 
possibile, dar sfogo a questi residui passivi 
prima di deliberare nuove spese. È lo stesso 
ragionamento che fa oggi 1’ onor. ministro, ed 
è naturale. Ma 1’ esistenza dei residui non to­
glie che possano mancare i fondi per talune 
strade benché se ne abbiano a sovrabbondanza 
per altre, che procedono più lentamente, o non 
possono progredire perchè ci sono di mezzo 
tante liti che arrestano Fazione del Governo.

Il numero di queste liti è sterminato, ed il 
signor ministro dei lavori pubblici converrà 
forse con me nel riconoscere, che se nelle fer­
rovie lo Stato si è trovato esposto a queste 
grandi calamità delle liti cogli appaltatori, forse 
in questa materia delle strade rotabili è avve­
nuto peggio. Auguro che il signor ministro 
sappia colla sua energia por fine a tante con­
tese che inceppano l’opera del Governo ma io, 
lo dico subito, non sono arrivato a definirne 
che poche. Sono tanti gli ostacoli che si in­
contrano nella costruzione delle strade di serie 
specialmente nelle provincie meridionali, che 
dopo aver conferito e discusso con ciascuno 

a

degli ingegneri capi di quelle provincie, mi è 
rimasta una grande incertezza sulla possibilità 
di condurre innanzi i lavori, e sulla spesa a 
carico dello Stato. Questa è la causa principale 
della esistenza dei residui, ma ciò non toglie 

che possano mancare i fondi perla cohtinuazronè 
dei lavori in corso, perchè i resìdui vincolati' 
alla costruzione di un’opera, noii possono' essere 
impiegati a servizio di un’altra, che sia’mahcante’ 
dei fondi necessari. Queste indagini io le avéva 
fatte con pazienza infinita, e mi era' parso che 
riducendo la spesa a 31 milioni circa in 5 anni, 
compresi i concorsi dovuti alle provincie in ottò 
0 dieci milioni, si fosse pur fatto qualche cosa/ 
mentre ci troviamo ancora in presenza di una 
spesa complessiva di un centinaio di milionii Ma' 
ronorevole ministro ha dato un passo più in­
nanzi, e sia pure.

Il mio collega, il senatore Brioschi, però ha 
detto qualche cosa circa gli impegni che ver­
ranno a pesare sui bilanci degli anni avvenire 
in conseguenza di questi ripetuti rinvìi nelle 
spese di opere pubbliche decretate dal Parla­
mento.

Ebbene, a me duole di non essere stato pre­
sente l’altro giorno quando venne in discns-
sione un progetto di legge col quale si stabi­
lisce, -che a cominciare dai 1899-900 si debbano 
restituire al bilancio le somme che dovevano- 
far capo ai bilanci degli anni precedenti. Mi 
spiace di non essere stato presente perchè’ 
avrei, voluto avvertire un fatto semplicissimo 
che cioè da qui a due anni il bilancio dei lavori 
pubblici dovrà sopportare una maggiore spesa 
che a conti fatti supererà i quattro milioni di 
lire; che anzi questa maggiore spesa créscerà
ancora nei bilanci avvenire.

Io avrei detto questo : A che c erve prendere 
di questi impegni, mentre tutti i giorni il Go­
verno si presenta avanti al Parlamento a di­
mandare nuove dilazioni di spese, che- si do­
vranno riprodurre nei venturi esercìzi ? A che 
questi impegni, quando sappiamo già che diffi­
cilmente si potranno soddisfare? Certo non di­
spero del tutto che le nostre finanzé ci pos­
sano consentire di tenere queste e tante-altre 
promesse che Facciamo a noi stessi ed al paese ;
il quale crederà' dì dover pazientare per un 
paio d’anni soltanto e non di più.

Ma siccome ho anche un lontano dubbio-che 
di qui a due anni, le condizioni non saranno
affatto migliori di quelle presenti^ 
voluto pregare il signor ministro a considerar'e, 
se non fosse stato‘meglio abbatìdó'nare addirit­

così avrei'

tura 1 articolo di legge" che contiene- le pro­
messe del reintegro «
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,Oggi è tardi, ma poiché Fargomento, è tor­
nato in discussione, non sarà fuor di luogo che 
io abbia, presentata q,uesta osservazione al si­
gnor ministro, il quale ne farà quell’ uso che 
crederà conveniente.

PRINETTI, piinistro dei lavori pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDIENTE. Ha facoltà di parlare.
PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. L’ono­

revole senatore Saracco ha perfettamente ra­
gione ; e prima che egli entrasse nell’ aula io 
dissi per quali motivi non mi paresse che nel 
corso di due anni si potesse procedere al rein­
tegro degli stanziamenti che ora si riman­
dano.

L’onorevole senatore Saracco ha ragione 
quando dice che sarebbe stato meglio abban­
donare quest’articolo di legge. Io infatti l’ho 
incluso, riproducendolo da una legge presen­
tata dal senatore Saracco due anni or sono al 
Parlamento, solamente in omaggio alla consi­
derazione tritissima eh’ io faccio della sua com­
petenza.

.Riconoscendo,nel senatore Saracco un mae­
stro autorevolissimo in questa materia, non ho 
saputo resistere alla seduzione di fare una legge 
analoga a quella che egli con tanta saggezza 
aveva portata avanti al Parlamento.

Credo ancor io del resto che .fra due anni 
non sarà possibile ricostruire questo stanzia­
mento, non già perchè debba mancare margine 
in bilancio, perchè il margine lo faranno le 
disppsizioni sulle ferrovie, ma perchè mancherà 
il concorso delle provincie.

Ora in questa quistione dei residui è bene 
che ci intendiamo chiaramente, perchè io de­
sidero di avere la coscienza tranquilla e non 
intendo di nasconder nulla.

L’onor. Saracco ha giustamente rammentato 
che nel 1888 egli introdusse il metodo della 
specializzazione dei fondi destinati alle opere, 
in modo che non fosse più possibile lo storno 
dei fondi da un’ opera all’ altra, che fu fonte 
di ingiustizie e di disordini; ed io non intendo 
affatto di venir meno a questo concetto della 
specializzazione delle opere.

Nel preparare il bilancio di previsione del­
l’anno prossimo ho ppeeduto così : delle opere 
stradali votate dalla legge del 1896 ho guar­
dato, opera per opera, quale era lo stanziamento 
che la provincia faceva per il prossimo es r- 

cizio; ho guardato se .esistevano nei residui 
disponibili mezzi per far fronte nlla metà spesa 
a carico dello Stato e se corrispondevano allo 
stanziamento provinciale ; dove mi è risultato 
che i fondi, dei quali Tamministrazione avrebbe 
potuto disporre, non sarebbero bastati, ho fatto 
uno stanziamento adeguato. E tutto ciò è stato 
fatto con molta larghezza, in modo da esser si­
curi di avere a disposizione mezzi maggiori di 
quelli che le provincie fornivano.

Lo stanziamento totale per opere stradali è 
cosi risultato di un milione e tanto inferiore a 
quello del 1896.

E qui l’onor. Saracco colla sua autorità viene 
a confortare un’ altra considerazione che ho 
esposto testé al Senato; dice cioè che se io 
avessi proposto un’ altra legge per riformare 
quella del 1896, sarei probabilmente caduto in 
nuove inesattezze, perchè prevedere oggi quali 
fondi vorranno disporre nel quinquennio le pro­
vincie interessate è opera che sfugge alla possi­
bile cognizione del Governo.

Io invece procedo di anno in anno. Il bilan­
cio 1897-98 è stato fatto secondo quello che 
materialmente si potrà erogare in quest’anno. 
Il bilancio .1898-99, se avrò l’onore di farlo, lo 
farò in modo che il Governo non debba mai 
pretestare la mancanza di fondi, per omettere 
la esecuzione di una opera, per la quale le altre 
condizioni richieste dalla legge concorrono a 
renderla possibile. Questo posso affermare nel 
modo più assoluto. (Bene}.

L’onor. Saracco ha parlato delle liti relative 
a strade.

Pur troppo ella ha dovuto molto occuparsene, 
e io ancora devo occuparmene. L’ entità delle 
somme contestate è minore che nell’ azienda 
ferroviaria, perchè minore è la entità stessa dei 
lavori; ma questa azienda delle contese stradali 
è ancora di gran lunga più complicata, non 
fosse altro che per l’annosità dei litigi, di quella 
che si riscontra nella materia ferroviaria e in 
ogni altro ramo dell’ amministrazione dei lavori 
pubblici.

Io devo dire all’ onor. Saracco e al Senato, 
con tutta schiettezza, .che mentre nel ri­
solvere le contese relative alle ferrovie e alle 
opere idrauliche e ad altri rami dti lavori pub­
blici, ho ottenuto qualche lisci tato, che credo 
non sarà reputato spregevole, e certo fu van­
taggioso a.'l’eraii) dello Sti.to; nella inateria
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delle strade sono ancora airinizio, perGhè io 
stesso mi perdo in un dedalo di contése anti­
che e complicatissime.

Riconosco dunque perfettamente la giustezza 
di ciò che ha detto l’on. Saracco ; e cèrtamente vi 
è anche nelle circostanze eh’ egli ha ricordato 
una cagione per cui i lavori stradali soffrono 
ritardi, essendo difìScile intraprendere nuovi
lavori, quando essi possono fornire materia acl
nuove contese, a nuove pretese, a nuove con­
testazioni.

Fra le altre cose, interviene molto sovente 
la pretesa dell’ appaltatore di aver diritto agli 
altri lavori suppletivi, per cui ne nasce una com­
plicazione di questioni grandissima.

Sono io il primo a riconoscerlo, ma sono il 
primo io a non averne nessunissima colpa.

Quanto ai residui di crediti, che lo Stato ha 
verso le provincie, di cui ho parlato, io non 
ho inteso farne il benché minimo appunto al- 
r onor. Saracco, e sono lieto di riconoscere che 
durante la sua amministrazione egli non si è 
scostato da quel criterio, dal quale non mi 
scosto nemmaneo io, che nessun lavoro deve 
essere appaltato, se non vi è la sicurezza che 
la provincia possa concorrere nella parte di 
spesa che le incombe. Io ho bensì alluso ad 
altri tempi, quando si procedeva altrimenti. 
All’ onor. Saracco non potevo alludere, perchè 
anzi fu lui, almeno mi pare, che nella legge 
del 1894 introdusse in modo esplicito e formale 
quella disposizione di legge, per cui non si può 
appaltare un lavoro se il'concorso della pro­
vincia non è assicurato; principio che, del resto, 
era insito in tutta la nostra legislazione. Se

'fbndérido il bilancio di oómpetehza óol bilancio 
di cà-s'sa.

Ma ‘ad ogni modo iO’" non intendo di fare 
questioni di forma; ne'faccio 'una'di Oarattore 
sostanziale.

Il bilancio dei lavori pubblici 'quando he as­
sunsi la gestione, aveva una 'sómma di 130 o 
140 milioni di residui ; quésta sómma nón è 
Oggi molto diminuita.

Ora io non stimo opportuno che la gèstiohe 
dello Stato abbia una cosi vistósa somma‘ di 
residui, e Tonor. Saracóo, tanto più oo’mpetente 
di me in questa materia, converrà che se fos'se 
possibile addivenire alla ìorO liquidazione, cioè 
al pagamento di tutti gli impegni a cui ’qussti 
residui sono destinati, ed all’ esécuzione d’elle 
opere per cui essi sono stanziati, assai proba­
bilmente alle finanze dello Stato dériverébbe
ristoro notevolissimo :? perchè io ho speri-
montato, che man rnaiio che le 'opere si vanno 
liquidando, somme non disprègévoli diventano 
disponibili su parecchi capitori ; tanto è ciò 
vero che il Senato è invitato oggi ad appróvare 
una legge, colla quale chiedo appunto di valermi 
di questi stessi residui dispòhibiìi per integrare 
r ammanco che si riscontrerà in altri capitoli 
della gestione delle ferróvie.

Ora una 'pronta liquidazióne dei residui non
è possibile, causa le moltéplici diffièoltà con­
tabili, legali, contrattuali, che non consentono 
una pronta liquidazióne delle opere; ma se 
fosse possibile, se cioè in poóo ternpo sì po-
tesserò finire i lavori e saldarne Pimporto; e

esso fosse stato rispettato, non ci troveremmo,
come oggi ci troviamo, ad avere un crédito di
circa venti milioni verso alcune provincie, che 
evidentemente oggi sono nell’ impossibilità di 
rimborsare d’un tratto quanto da loro è dovuto.

quanto rimane, dopo gli st'aìidàmèhti fatti, 
si potesse passare in économia, è cèrto che 
attingeremmo una somma uótevole, di molti 
milioni, crèdo io, che ridónderebbe a benefìcio 
dell’ erario, e compéhserébbè di gran lunga 
l’oneré che ne verrebbe, di provvedere in altro

Un’ ultima parola ed ho finito.
L’onor. Saracco ha detto: i residui passivi 

alimentano il Tesoro. Certo e vero, ené quahdo 
noi facciamo uno stanziaménto in biìahcìo, e 
questo stanziamento non lo àdopriamo, la som­
ma, che non si adopra, allegerisce il servizio 
di cassa.

Però io dubito assai dell’ opportunità, di 
questo metodo, giacché esso falsa il concetto 
stesso della nostra contabilità di Stato,

cl

con-

modo alla cassa dello Stato.
Pèrcui io faccio tesoro delle

deli’onor. Saracco,
osservazioni

ma non p'osso non tener
conto anche degli altri punti di vista, die mi 
sono studiato di far risaltare.

L opera mia intende a diminhiré la niàssa
dei residui, a precisare gli oneri dello Stato, 
conformando gli stanziamenti a quePe che pre­
vedibilmente saranno le spese, con che si ridu­
cono e si evitano le grosse giacènze, che po­
trebbero essere rivòlte ad altri scopi proficui ; 
e credo che quest’opera mia debba essere van-



l

— 73,3 — Sénfxto del

(»

LBGIS'L-ArTWA SX — l* SSSSJO.NB. 1897 — DISCUSSIONI — TORNAT:à. DEL 19 G,IU&NP 1897

taggiosa all,’ erario, inquantoehè metterà, fra 
alennii anni in evidenza notevoli eco/nomie., e 
risorse, attive ora appena supposte.

Senatore SARACCO'. Doimand'o la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SARACCO. Convengo in- molta parte 

nelle eonsidera-zioni esposte in ultimo luogo dal- 
l’onorevole ministro dei lavori pubblici; vado
anzi più in- là di quest sue considerazioni,
perciocché mi permetto di ricordare, che in 
un anno, molto lontano dai giorni nostri, vale a 
dire- nel 1864, avendo avuto occasione di in­
terrogare il ministro del Tesoro di quei tempi, 
che era l’illustre Minghetti, gli feci rimprovero 
di aver lasciato un soverchio di residui pas­
sivi, i quali attestavano, a mio modo di ve­
dere, che Tamministrazione non procedeva re­
golarmente.

Ed anche oggi, ripeto, che Tabbondanza di 
residui passivi depone contro la regolarità di 
una buona a-mministra^iione.

Quindi in questa parte, io non potrei dissen­
tire dalT opinione espressa dall’onorevole mi-’ 
nistro, che quanto più si può, si deve tagliare 
sui residui passivi e ridurli a quelle giuste 
proporzioni che sono inseparabili dalle ditS,- 
coltà del momento. Del resto ho parlato per 
mio conto, e non intendo, come non mi è ac­
caduto mai, di censurare l’opera di quelli che 
mi hanno preceduto, augurando che i miei suc­
cessori facciano altrettanto di me. A nessuno 
d’altronde può cadere ih mente che io volessi 
dar colpa ai miei antecessori dì aver trasgre­
dito un precetto di legge che entrò in vigore
sotto la mia amministrazione, dico solo che a
me si apparteneva di rilevare la sua osserva­
zione, perchè non poteva colpire altri fuori di 
me, e perciò mi sono trovato nel dovere di di­
chiarare, come dichiaro, che quella legge fu 
osservata costantemente in tutti i suoi parti­
colari.

Il signor ministro, ha parlato della necessità 
che le provincie iscrivano nei loro bilanzi, anzi 
non solamente che iscrivano, ma dimostrino 
la disponibilità...

PRINETTI, 'ininist.ro dei lavori pzcbblici. No, 
no, ho detto iscrivano.

Senatore SARACCO... Domando scusa. SewuAiuie uomanuo scusa, se non
lo ha detto, lo dico io, che le provincie devono 
dimostrare di avere la disponibilità delle somme

Ghie, iscrivono, ed è questo, che ho voluto ai 
miei tempi. Non basta infatti che una somma 
si trovi iscritta in bilancio, ma bisogna ehe 
risulti dell’ entrata corrispondente, vale a dire 
che lo Stato possa essere sicuro del pagamento.

Veda dunque, che nell’ osservare quella di-
sposizione di legge, sono andato forse più 
là dei suo signideato letterale.

m

Ma questo principio non v-ale in rapporto
alle strade decretate con ie ìe^gi anteriori a
quella del 1881. Per la legge del 1875 Gire è 
la principale, per quella del 1869 ed altre, 
questa prescrizione non c’ è. Perciò nelle pre­
visioni fatte per il periodo quinquennale;, non
si poteva tener conto di questa limitazione;^ 
1’ amministrazione si adoperò principalmente

e
a

raccogliere i mezzi per eseguire le leggi- di 
data più antica. Corne ho detto poc’ anzi la 
somma è molto piccola in confronto della spesa 
che rimane a sapportare, e creda pure, onore-
vele ministro 5 che quando ella abbia avuto
occasione di esaminare anche più minutamente 
questo stato di cose, che è veramente incre- 
seioso sopra ogni altro, troverà pur troppo- 
che in appresso sarà mestieri stanziare in 
bilancio altre somme in aggiunta a quelle che 
si trovano nei residui pa-seivi per condurre a 
termine le opere in corso di esecuzione, o che 
non si possono rinviare senza danno della pub­
blica e privata economia'. A questi concetti era 
ispirato il disegno di legge che ho avuto il 
piacere di Gonsegnare nelle mani dell’ ottimo 
mio amico Perazzi, e più di cosi non credevo 
che si potesse fare, mentre gli stanziamenti 
degli anni precedenti erano saliti a somme ben 
altrimenti ragguardevoli, persino di dodici o 
quattordici milioni.

Io credeva d’aver ottenuto un qualche suc­
cesso, riducendo la spesa quinquennale a 31 mi­

• lioni, comprèsi i concorsi, ma vedo che i mira­
coli non sono io che li faccio, ma li fa T attuale 
ministro dei lavori pubblici, col quale mi con­
gratulo che abbia saputo trovar modo di portare
ai suo collega del Tesoro questaCv nuova risorsa
che lo deve aiutare a mettere in pareggio il 
bilancio delio Stato. Ma intendiamoci bene. Il 
metodo è buono, quanto semplice, ma non si 
deve dimenticare che Tiscrizione In bilancio di 
somme che in corso d’esereizio non si spen-
dono, non peggiora mie; 
soro, perchè le somme

;a la condizione del Te-
Èie non vennon© a

ininist.ro
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pagaménto servono benissimo al mini'stro del 
Tesoro', quando deve provvedere...

LUZZATTI, ministro del Tesoro. È meglio non 
iscriverle.

Senatore SARACCO.... Si, è meglio non iscri­
verle, ma quando’ si trovano iscritte'senza che 
occorra spenderle subito, il Tesoro non ne sof­
fre. Credo invece che T iscrizione sia inevi­
tabile, tutte le volte che si debbono prendere 
impegni, non solo per le esigenze degli anni 
successivi, ma eziandio per le necessità del 
l’anno in corso, allorquando le opere che si 
stanno costruendo dipendono da contratti im­
pegnativi per gli esercizi successivi.

Queste cose devo dire, e dico senza il più 
lontano pensiero di censura; tant’ è che mi 
trovo qui a caso. Ma se devo dire intero il mio 
pensiero, temo forte che in tempo non lontano 
l’onor. ministro possa trovarsi costretto a do­
mandare qualche fondo speciale {Segni di di- , 
niego da parte del ministro dei lavori pid)blici}. 
Non dica di no, on. ministro, nes'suno può dire : 
fontaine je ne boirai pas de ton eau^ ne beviamo 
tutti, e ne berrà anche lei: tutti quanti passano 
su quel banco sono condannati a bere un po’ di 
quell’acqua che non credevano di dover appres­
sare alle labbra, e spesso tocca a loro di avaler 
des couleuvres {Ilarità)come diceva monsiear 
Thiers...

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Non
sono disposto nemmeno a questo. (S'Z Qnde).

Senatore SARACCO. Badi che s'e c’è un’opera 
la quale voglia essere ultimata, ed i fondi di­
sponibili non bastino per dar vita ad un con­
tratto che porta impegno di spesa sui bilanci
successivi > non sarà nemanco possibile in tal 
caso di spendere quello che si ha. Ed allora 
converrà sospendere i lavori e chieidere nuovi 
mézzi di azione.

Chedehè ne sia, posso ben dire che le mie 
intèhzioni erano buone quanto le' sue. Ho' cer­
cato di fare del mio meglio, e se' non ci sono 
riuscito, tanto meglio per i miei successori, i 
quali possono coi fatti-addurre le prove della 
loro abilità prevalente,

PRINETTI, ministro dei lavori picbblici. Io non 
ho mai detto che le sue intenzioni non siano 
buone quanto le mie: è lei che dubita piuttosto 
che le mie non siano buone quanto le sue.

Senatore SARACCO. Questo non. dissi io.
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 

e non essendovi oratori inscritti dichiaro chiusa 
la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo.

Art. 1.

La spesa di L. 86,035,693 occorrente nel pros­
simo sessennio per provvedere a tutti gli im­
pegni in corso nella categoria « Costruzioni di 
strade ferrate » sarà stanziata, secondo l’an­
nessa tabella A, nel bilancio per il’Ministero 
dei lavori pubblici.

La ripartizione fra le diverse linee delle somme 
dà stanziarsi a senso dei n. 1 e 2 di detta 
tabella e la ripartizione in tre capitoli delle 
spese di personale, d’ufficio e della somma di 

sa-riserva di cui ai succèssivi n. 9, 10 ed 11, 
ranno fatte anno per anno colla legge di ap­
provazione dello stato di previsione e potranno 
essere modificate, in relazione alio avanzamento 
dei lavori e delle liquidazioni, colla legge per 
i’assestamento del bilancio.

Do ora lettura della tabella A 
questo articolo 1.

annessa a
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Tabella A.

1

2

i

8

3

9

0

I

INDICAZIONI DELLE SPESE

Lavori di completamento e consolida­
mento delle linee comprese nella ta­
bella A della legge 24 luglio 1887, 
n. 4785 ............................................

Tronchi in corso di costruzione e di 
liquidazione e lavori di completa­
mento e consolidamento di quelli in 
esercizio delle linee comprese nella 
tabella A della legge 2Ó luglio 1888, 
p. 5550 ................................................

Ampliamenti e lavori nelle stazioni d’in­
nesto delle linee complementari in 
quelle della rete principale. . . .

Ampliamenti di officine per la rete com­
plementare .......................................

Materiale metallico d’armamento per i 
tronchi concessi alla Società delle 
strade ferrate del Mediterraneo colla 
legge 2 luglio 1896, n. 269 . . . .

Aumenti e migliorie del materiale rota­
bile e di esercizio della Reto princi­
pale in relazione ai bisogni della Rete 
complementare ........

Quote di concorso dello Stato nella co­
struzione di strade ferrate di quarta 
categoria concesse alla industria pri­
vata ................................................

Rimborso ai corpi morali delle antici­
pazioni dei medesimi fatte delle quote 
a carico dello Stato per la costruzione 
delle linee complementari . . . .

Spese per il personale .temporanea­
mente addetto al servizio delle
struzioni ferroviarie . .

Spese d’ufficio . .

co­

Somma di riserva per aumenti di liqui­
dazione, per transazioni di vertenze, 
per interessi e per altre maggiori 
spese impreviste relative alle linee 

• edi spesa che precedono, mon­
che per ogni altra spesa dipendente ‘ 
da contestazioni relative ali’ azienda 

terrò viaria.....................................
■'^^nualità alle Società delle ferrovie 

Meridionali e del Mediterranco per 
la costruzione dei tronchi concessi 
colle convenzioni approvate 
legge 2 luglio 1896, n, 269 . .

dalla

Totali .

Totali
1,897-98 1898-99 1899-900 1900-901 1901-902 1902-,9.03

1,000,000

»

1,794,544

»

»

2,019,965

6,722,991

»

686,543

118,000

1,000,000

671,000

1,892,000

»

500,000

770,103

6,712,880

100,000

) 2,000,0.00

^,500,000 /

4,517,000 . 5,000,000

2,000,,000

3,870,000

800,000

»

500,000

500,000

2,404,787

100,000

2,000,000

5,000,000

3,OCO,000 2,143,706 » 9,143,706

1,660,000

300,000

1,000,000

100,000

550,000

1,497,710

100,000

•2,000,000

5,000,000

239,000

»

1,000,000

»

. 500,000

1,665,464

100,000

5,000,000

»

»

»

»

»

»

J>

»

5,000,000

6,440,000

4,786,544

2,000,000

1,100,000

4,340,068

19,003,832

400,000

9,304,543

29,517,000

19,359,043 18,645,983 17474,787 15,207,710 10,648,170 5,000,000 86,035,693
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PKESIDEl^iTE. Chi approva Ffarti'coìo 1 conl’àn-. 
nessa tahella A, è pregato di alzarsi.

(àpprovaito).

Art. 2.

La spesa occorrènte per l’appalto di linee o 
tronchi di linee iridicati nello art. 7 e nelle 
tabelle A e B della legge 20 luglio 1888 (n. 55'50) 
non ancora intrapresi sarà autorizzata Volta per 
volta con hpposìte leggi colle quali si stabiliranno 
i relativi stanziamenti in bilancio, nonché, nella 
comspondente previsione dell’enteata, i con­
corsi dovuti dalle provincie e dai comuni a 
norma delle vigenti leggi.

Senatore DI SAMBUY. Chiedo di parlare. 
PKESÌDEKTE. Ne ha facoltà.
Senatore DI SAMBlJY. Se mal non mi appongo 

Fari. 2 delia legge che stiamo discutendo com­
prende tutte quelle linee ferroviarie de quali 
per qualsiasi ragione non hanno potuto com­
piersi e delle quali è pure necessario di par­
lare. lo mi rivolgo pertanto alla cortesia 'del- 
Fonorevole ministro, perchè egli mi dica se 
di fatti, come credo, si trova nelle condizioni 
espresse dall’art. 2 la linea Cuneo-Ventimiglia.
' Io non sarò per fate ìa storia dolorosa di quella 

disgraziatissima linea ferroviaria, linea però 
di tanta importanza, per le necessarie comuni­
cazioni tra le regioni del mezzogiorno della 
Francia, ‘con tutto il settehtrione d’Italia. Io 
credo che discutendosi questo provvido pro­
getto di legge, sia proprio il caso di poter 
domandare all’onor. ministro, quali siano le 
intenzioni del Governo per quella linea. Pur 
troppo non ignoro le grandi dWooltà che si 
opposero al suo compimento ; difficoltà anche 
internaziònali, epperò anche maggiori delle so­
lite nostre difficoltà economiche.

Ma ìa somma importanza 'di quella arteria 
internaziònale, i concorsi larghissimi che gli 
enti locali hanno dato a quella ferrovia spe­
rando immensi vantaggi che si temono sfumati 
mi costringe a muòvere in proposito questa in­
terrogazióne.

Si comlpiaccia l’onor. ministro di dirmi quale 
probabilità vi sia di vedere riprendere^efficace­
mente i lavori, onde la Cuneo-Ventimiglia 
possa in epoca non troppo remota portarsi a 
ooffipinaento

‘FEiESIFENTE. Il signor ministro dei lavori pub­
blici ha facoltà di parlare.
EMETTI,dei lavori pubblici. Questo 

articolo secondo, come ha ben detto il senatore 
Di Sambuy, riguarda in formola sintetica tutte 
quelle linee che sono state nominativameìTte 
promesse al paese e che non sòiio ancóra'ese­
guite.

Nominativamente e con diverse leggi furono 
votati seimila e più chilomsetri di fenrovia : 
sono stati eseguiti o sono in via d i co ru pi-
mento cinquemila chilòlnetri circa ; rimangono 
ancora a costruirsi circa hiille e sessanta chi­
lometri. Fra questi ‘è compreso anche ^il Com­
pimento 'della Guneo-Ventim'ig-lia.

Il senatore Di Sambuy si preoccupa non tanto 
di quello che in questa legge vi è, quanto di 
quello che in questa legge non vi è.

È bene che c’ iritendiamo sul carattere di 
essa. La legge intende ta dare .al Governo per 
il prossimo sessennio'i 'fondi necessàri per pa­
gare i debiti e gl’ impegni contratti «a'tutto 
oggi. Quando ho assunto ramihihìstrazione dei 
lavori pubblici, ho trovato che da parecchi 
anni, all’ infuori di qualche piccolo tronco, non 
s’ era intrapresa più nessuna costrirzione diretta 
da parte dello Stato. Io, per primo, e con me 
tutto il Governo, abbiamo ritenuto che non 
fosse giunto il momento di riprendere queste 
costruzioni. E l’articolo 2 ohe>discutiamo mira 
'appunto a lasciare intatta la posizione di diritto 
delle varie linee che compongono quei mille e 
sessanta chilometri, che ancora rimangono' da 
costruire, e dice che con successivi progetti di 
legge si provvederà "ai'mèzzi di esèguirìi, quando 
il Governo crederà giunto il momento di por 
nuovaÉnente mano'alle costruzioni.

Nell’attesa, l’articolo 3 provvede -a■'fare a 
queste medesime linee un trattamento speciale 
per promuoverne la costruzione-a cura delFi-, 
niziativa dei privati, e’còl ’siètèma della s'ov- 
venzione chilometrica, dato che-dello^ speciale 
trattamento gli interessati voglrano prnfìttare.

Io sono convinto'e lo posso^a^ermarednvmodo 
direi quasi sicuro, che pare'cdhi di quei 10*60 chi­
lometri saranno costrutti mediante sovvenzione 
chilometrica, e quindi il problema del compi­
mento^ degl’ impegni ferroviari presi sarà poco 
0 molto diminuito. Non posso dire se fra le 
linee, che domanderanno di essere concesse con 
sovvenzione chilometrica,, debba venirsi a trovare
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asùhe-^aiGvffieo^eòUwglìa, sia perchè la linea 
ceOteà ‘Wdlto, sia'perchè, pidehe -a servile in­
teressi lócali,?sarù;'(ìest;instta'asservire interessi 
ija2ì0uali,'e’forsùandhè'interna;zionali. Un tiìttti i 
casi' essa'par mà indwettamenije vanrtagg’iata dal 
ia?<ite cke'Hén i lOSO-Chiletnetrì da costrnirsi 
riffiarranno da 'costruirsi a cara diretta dello 
Stato; quelli da costruirsi dallo Stato saranno 
meno idi 1000, 'perchè pochi «o 'molti sara’nno 
sicsÈamente costrutti per ‘via di concessione 
eóE só’V^yen^ìoDe'; e «i sa -elle q^uanto 'più il 
compito è 'limitato tatìto più 'facilmente e tanto 
più presto lo' si può ‘assolvere.

L’onor. Di Sambay domanda quali sieno le 
intenzioni del 'Governo. iLo dico schiettamente. 
Io. eredo che-oggi‘Sarebbe- assolutamente fuor 
di.luogo‘di presentarsi al Farlamento per chie- 
dergli i tondi necessari alla Gostruzione diretta 
da parte dèlio‘Stato‘delle linee non ancora co­
strutte. hloi non potremmo chiedere la costru­
zione dimna linea senza provvedere alla co- 
s’feroione'di tutte.

Ora r onor. Di Sambuy è-troppo vecchio par­
lamentare per non comp-rendere come io mi 
apponga al vero ■ sostenendo rdmpossibilità di 
Chiedm’e al ’Parlamento i fondi per la costru­
zione-diretta di 'lOdO chilometri di ferrovia. A 
e(3Mi;feÈti,‘ie’ssi GDStewblsero 500 :ffiilÌGDÌ se-j

eondo^alcuni, dW’od anche'DBO^milioni secondo 
aHni : comunque Còsteranno una somma così 
el@wta<che in questo momento non si potrebbe 
opportunamente chiedere al Parlamento.

fe'però ho fede nell’avvenire delle finanze 
del mio pae’se,- com'e no'n dìibito che'migli orerà 
e temerà «a'fiorire Pecono mia nazionale. Gredo 
che il-problema 4da-una parte-diventerà meno 
ponderoso, perchè-aleune linee 'saranno sieu- 
inmente^costruite senza-intervento diretto ideilo 
Stato, /© infatti sono-■già 'State presentate do- 
iwndeidr-concessione, de quali ; aspettano sol­
tanto'Che -qhesto progetto diventi degge dello 
'Stato pen^esplicarsi ; dalP'al tra'parte ètimo che 
lOiStato, pehrifiorireH delle sue'forze,-potrà ac­
cingersi alla<sdluzÌGne dèi'problema'Stesso con 
più'agevolezza, 'perchè intanto noi paghiamo 
molti debiti,

L’azienda ferroviaria-con 'questa tabella è fi- 
nha, 'Fra * sei 'anni. ’nOn avremo ‘più <n cen- 
teS'i»©-^diodèbito,'r€3ativamènte -alle ■costruzioni 
fatee. 'Anzi-'Opero che •non tutte'queste ’somme

ae ‘essere ei^eg^tCte per la -totale-liquida- 

,zione delle Gos*truzioni in corso : per cui alcuni 
milioni saranno risparmiati. Fra qualche anno 
anche le condizioni delle'finanze saranno mi­
gliori. 'Da tutti i lati il problema 'apparirà sem­
plificato. Mentre le linee, che per non ‘essere 
state intraprese dall’iniziativa .privata, 'do­
vranno essere costrutte a cura dello Itato, sa­
ranno diminuite, lo Stato si troverà in condi­
zioni molto migliori per poter adempiere al 
compito suo.

Io ho tutte le ragioni di invidiare i miei suc­
cessori, perchè essi si troveranno In condizioni 
molto più facili di quelle nelle quali eì tro­
viamo noi : essi saranno In caso di compiere 
le prome&se che noi dobbiamo dilazionare. In­
torno alle quali promesse, per quanto io non 
vi abbia nessuna 'responsabilità, preme però 
anche a me di giustificare alquanto >di fponte 
agli interessati la parola del mio paese.

La legge del 1879, che cominciò a svolgersi 
nel 1880, prometteva il compimento delle linee, 
in essa considerate, in .22 anni. Di questi.22 anni 
ne sono passati 17; e in 17 anni SGno -stati 
costrutti cinquemila e tanti chilometri. Le pro­
messe'del 1879 non sono quindi cadute ancora 
in protesto. Io faccio voti perchè i miei succes­
sori le possano mantenere. e dieo che se do-
vranno all’ uopo oltrepassare i termini, il paese 

'dal canto suo potrà recaTC sul ritardo indui- ' 
gente giudizio.

SenatGre DI SAMBUY. 'Domando la parola.
PKESIBE'NT'E. Ha facoltà di parlare.
Senatore DI SAMBUY. Io ringrazio 1’ onorevole 

ministro delle spiegazioni che .egli mi ha favo­
rito. osiamo perfettamente d’aceordo nel 'fatto 
che trattandosi nell’ attuale legge di una liqui- 
.dazione di debiti, per chiamare le cose-col loro 
vero nome, e ncn essendo sfortunatamente lo 

■ Stato nelle condizioni volute per poter prose- 
,guire nelle costruzioni dirette, non sarebbe'op- 
.portuno r attuale momento "per presentare ana­
loga legge ai Parlamento. Gonvengo altresì 
'intepamente coll’onorevole ministro intorno al 
.ridesso che rapplicazione dell’art. 3-di questa 
legge non ' Si può convenire Affatto ali’ùmpor- 

‘tantissima linea internazionale 'della quale ho 
parlato.

?Ma‘Oltre alla fede che il ‘ministro ha nella 
‘finanza del mostro 'paese, oltre alla-convinzione 
che potendo una parte delle ferrovie «da ese­
guirsi venir costrutte-appunto-mediante l’arti-

1 ■
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nolo 3 (e così abbia a diminuire l’ingente 
somma calcolata a mezzo miliardo p,er le co­
struzioni in .sofferenza) rimane ancora in me la 
ferma fede che continuando l’ attuale ministro 
o succedendogli chi abbia eguale energia .ed 
eguale .fiducia neiravvenire del mostro paese, 
non sia posta nel dimenticatoio r importantis­
sima linea Cuneo-Ventimiglia che le pessime 
condizioni della Torino-Savona rendono ancor 
più necessaria.

Questo premeva a me dire perchè se è de­
bito nostro di tener conto delle condizioni at­
tuali del paese, appunto per aver voluto ferro­
vie che non avranno mai ragione di essere 
mentre si trasandarono le più utili come quella 
da me ricordata, non per questo possiamo ri­
nunziare ai grandi sacrifizi fatti dallo Stato e 
dalle provincie per ottenere le necessarie, prov­
vide, benefiche linee di collegamento che stiamo 
ancora aspettando.

PRINETTI,' ministro dei lavori pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Mi 

permetto di aggiungere, una sola parola.
Io non so quello che potranno fare i mìei 

successori ; ma per quanto mi riguarda, ripeto 
ciò che ho detto nell’ altra Camera, ciò che ho 
detto in più occasioni fuori del Parlamento, 
che cioè io non ho scrupolo ad ammettere di 
avere dissentito circa i metodi che sono stati 
seguiti in Italia per le costruzioni ferroviarie. 
Credo che se l’Italia fosse rimasta felele al 
concetto di costrurre ed esercitare ferrovie, 
industria essenzialmente privata, col metodo 
dell’iniziativa privata, ora avrebbe costrutto 
forse anche più chilometri di ferrovie che nel 
fatto non abbia costrutto, e l’erario si trove­
rebbe in condizioni migliori. Ma non posso nè 
debbo correre dietro a ciò che si avrebbe do­
vuto fare, dimenticando ciò che realmente si 
è fatto. Con una serie di leggi, ripetutamente 
sono state promesse al paese determinate linee 
ferroviarie. Credo che queste linee ferroviarie 
costituiscano un impegno morale, al quale il 
•Governo non deve venir meno.

Certo le condizioni dell’ erario e l’enorme 
maggiore costo delle linee già costrutte giusti­
ficano una dila2;ioue nel tempo, e giustificano 
tutti quei metodi, quei temperamenti dei quali 
la legge attuale offre un .esempio.

Ma per mio conto credo che il Qovenuo non 
debba dimentioare nè la Cunno-Venti miglia, nò 
nes.sun’altra di quelle fer.Fovie lOhe sono state 
stabilite per legge. E dobbiamo tutti avere 
fede che fra qualche altro annoJe, fidanze sieno 
di tanto -migliorate, che J.o Stnto possa inte­
gralmente mantenere la sua-parola e,gl’im­
pegni presi.

Da parte mia credo di Golia,borare a questa 
mèta col prepararmi ^ad assolVGre in,sei anni 
tutti i debiti per costruzioni ferroviarie in corso. 
Il bilancio dei lavori pubblici, .che per accordi 
presi col collega del Tesoro, deve rimanere 
consolidato nella cifra totale di 77^600,0.00, 
presenterà così, pel cessare dei debiti, un mar­
gine sufficientemente largo .per, far fronte sia 
alle maggiori opere di bpniflca, che soro le sole 
per le quali fino, da ora credo necessario di lar­
gheggiare un po’, e per far fronte anche a 
quegli impegni ferroviari che, salvo la misura 
del tempo, il paese ha .do vuto considerare come 
un impegno morale al quale lo Stato non deve 
venir meno. (BenissimoY

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SARACCO. Auguro di gran cuore 

che si possano realizzare le speranze manife­
state dal signor ministro dei lavori pubblici »
che parecchie ferrovie si possano costruire col 
sistema inaugurato dal presente .disegno. Dico 
inaugurato, cosi per dire, perchè è la legge 
del 1887 che porta la mia firma, la quale am­
mise il principio che il sussidio dello Btato 
possa salire a tremila lire a .chilometro, e la 
durata che era di 35 possa salire a 70 anni.

Ma io non potrei partecipare gran fatto a 
queste speranze. Queste si potranno forse rea­
lizzare rimpetto a poche strade che. apparten­
gono alla quarta categoria, e «forse l’onoreyole 
ministro sarà informato che, durante la mia 
amministrazione, ho sempre eccitato coloro .che 
si presentavano per sollecitare'le deliberazioni 
del Governo sopra queste linee, a battere 
questa via ; mentre il Governo d’allora si pro­
poneva di presentare al Parlamento un .prò- 
getto di legge per innalzare la misura del 
corso, come si è fatto di poi.

con-i

. Ma pochissime sono queste strade, di quarta 
categoria che possano trar partito ,.,del favore 
che ad esse conc.ede la legge. , Oltre a ,ciò, 
stano tutte assai poco, tranne una .che assorbe

co-
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per la spesa qùasi il doppio di tutte le altre 
la quale poi non sì potrà certamente costruire 
con queste condizioni.

Mentre però mi auguro di gran cuore che 
ciueste speranze delTonor. ministro si possano 
realizzare, anche nell’ interesse della cosa pub­
blica, sarò un po’*più esigente di quello che 
jion siasi dimostrato il collega Di Sambuy, 
parlando della Cuneò-Ventimiglia.'

Io credo che sia di sommo interesse pel paese 
che sul tronco Cuneo-Tenda si costruisca l’ul­
timo tratto da Vievole a Tenda. Per questo si 
era già provveduto con apposito stanziamento, 
che poi non trovò posto negli ultimi bilanci, 
perehè si aveva in animo di comprenderlo nei 
bilanci successivi, appunto per la considera­
zione esposta poco dianzi dall’onor. ministro 
che non conviene generalmente iscrivere in bi­
lancio somme che nel corso dell’ anno non 
vengono a pagamento. Ma in questo progetto 
di legge non si parla più nè di questa nè di 
altra linea, e si può quindi tenere per fermo 
che dove i fondi disponibili non sieno suffi­
cienti per condurre a termine i lavori, il Go­
verno dovrà chiedere al Parlamento i fondi ne­
cessari se crederà di doverli continuare.

Se cosi è, come a me pare che debba essere >
io penso che il Governo non vorrà dimenticare 
il tronco di Vievole a Tenda che ha un’ impor­
tanza singolare. Perchè quando la linea arrivi 
a Tenda si sarà già ottenuto un grandissimo 
risultato: che è quello di metterlo in diretta co­
municazione coll’importante strada nazionale 
che. serve i maggiori interessi di quelle popo­
lazioni.

Si tratta certamente di spendere qualche mi­
nonlione, mólti, ma sarèbbe strano che la

linea in partenza da Cuneo che ha già costato 
tanti milioni si arrestasse a Vievole, mentre 
niancano poóhi chilometri per arrivare a Tenda.

L’onor. ministrò' è troppo abile, perchè io 
dubiti che" voglia'méttere'in dùbbio la neces=- 
sità, più che la convenienza di avvisare a que­
sta costruzione.

Oltre, questa’ però, ve ne sono altre ferrovie, 
come quella disgraziata di Cosenza-Nocera', per 
la quale' si è' costrutto, o sì sta’costruendo, un 
primo tronco di nove chilometri. Io credo che 
convenga prolùngàrè la linea di altri pochi chi­
lometri che faccia capo ad un centro di qual­
che importanza, e non rimanere a Pietrafitta.

Questo è ciò che sottopongo al giudizio del- 
l’onor. ministro.

Ve ne hanno poi alcune alle quali si dovrà 
assolutamente rinunciare. Questo non si dice 
apertamente da quel banco, ma tutti lo sentono 
egualmente, poiché a questi chiari di luna sa­
rebbe una stoltezza volerci pensare. Ve ne ha 
una nelle provincie meridionali, che costerebbe, 
dicono, un milione e mezzo per chilometro, 
alla quale sembra che le stesse popolazioni 
non pensino più che tanto. La costruzione di 
questa linea può èssere facilmente rimandata 
a tempo indeterminato. Con ciò non intendo 
di fare proposte, anzi non faccio nemmeno una 
vera e propria sollecitazione, perchè piaccia 
alì’onor. ministro di sollecitare la costruzione 
del tronco Vievole-Tenda. Mi par solo di poter 
soggiungere che la costruzione di questo tronco 
s’impone forse più di ogni altro. Verrà poi il 
tempo di spingere lo sguardo più avanti e pen­
sare al congiungimento con Ventimiglia.

Vedrà del pari l’onor. ministro, senza spin­
gersi ad Aulla, se non sia il caso di portare la 
ferrovia in costruzione che mena ai Bagni di 
Lucca, portarla, dico, fino a Castelnuovo di 
Garfagnana.

Il ministro ha detto che non intende punto 
di menomare gl’ impegni che lo Stato ha as­
sunto colla legge del 1879 e con quelle suc­
cessive. Noi possiamo benissimo prender atto, 
come ha fatto il collega Di Sambuy, di questa 
sua dichiarazione, ma io io prego, quando avesse 
un momento di ozio, di studiare se le idee da 
me espresse sieno meritevoli di qualche bene­
vole riguardo.

PRINETTI, mi72istro dei lavori piibblicì. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PRINETTI, ministro dei lavori pìubblici. Io mi 

permetto di avere più fiducia del senatore Saracco 
nell’efficacia dell’articolo 3 ; e posso addurere 
un fatto recentissimo, un fatto di ieri, che cor­
robora la mia speranza e la mia fiducia.

L’ onor. Saracco dice che questo articolo 3 
non sarà applicabile che per qualche linea di 
quarta categoria. Ora, onor. senatore Saracco, 
mi permetto di farla avvertito che di linee di 
seconda categoria, se la memoria mi sorregge, 
rimangono ancora da costrurre solo una parte 
della Cunso-Ventimiglia e la Bassano-Primo- 
lano.

i
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Noa pili tardi di ieri sonO' verLiariìi da mo' utn>- ad&o pLW'feQe di visèa^ cùe- iiQjn^ ho eossido-
ciaìmente in Commissione, i rap’prese’irtwti
degli enti interessati, a chieder mi la conces­
sione della Passano-Primolanio, precisamente, in 
base- di questa legge che noB è- ancora legge 
dello Stato.

Ciò conforta la fede chi© io ho avuto sempre, 
0 che oggi ho maggiore che mai, in ragione 
della diminuzione del tasso del .denaro^, neh’efd- 
caeci.a e nella poten-za dell’ iniziativa privata di 
fronte alla iniziativa di Stato. Dichiaro però
come • ho dichiarato anche dianzi, perchè in
queste cose non si può fare delle teorie, che 
r articolo in discorso diffìcilmente potreb.he es* 
sere efficace nel caso della Cuneo -Ventimiglia; 
ma credo che potrà essere efficace riguardo ad 
altre linee.

Quanto alla Vievole-Tenda sono giustissime 
le osservazioni del senatore Saracco, perchè'è 
certo grave lasciar finire la Cuneo-Ventimiglia 
in rasa campagna, e spingendola sino a Tenda 
le daremmo, tanto quanto, una testa di linea.

Però il problema finanziario, me lo conceda
il signor senatore Saracco, è abbastanza con-L'"

siderevole, perchè non mi pare esatto che si 
tratti di qualche milione soltanto; si tratta 
invece di parecchi milioni. Adesso non ho 
sott’occhio il progetto. Ad, ogni m.Qdo, siccome 
credo che il problema ferroviario vada consi-
derato e studiato caso per caso per essere a
poco poco risolto ? e che sia un errore prc:
tendere di risolverlo-tutto d’un tratto;,, prendo 
rimpegno di esaminare anche questa q^uestione*,
non nei momenti di ozio, perchè non ne ho, ma
nelle ore di lavoro come è mio dovere quoti­
diano. {Benissimo}.

Un’ ultima osservazione ed ho finito. L’ono­
revole Saracco ha citato Tesempio della Co- 
senza-NoGera. Mi perdoni, il caso della Co- 
senza-Nocera è un po’ divferso dalla Vievole* 
Tenda. Nel caso della Vievole-Tenda si trafe
terebbe di un piccolo tronc©' che avrebbe 
risultato di dare una testa di linew ad

per 
un

tro'neo' che costò molti milioni.
La Cosenza-iM’ocera è in altre condizioni. È 

stato costrutto un primo tronco di nove chilo­
metri da^Goswza a Pietrafìtta, ora si tratterebbe 
di costruire il tronco da Pietrafltta a Nocera...

Senatore 'SABACOO. Non fino a Nocera, ma
pochi • eh ilometri ■ ancora. ol tre i no ve.

PKINETTI, ministro dei lavori pubblici. È un

«rato/
Esaminerò la questione, non credo cho

vi sia. sul percorso Goseinza-Moce^a. un ceìntro 
abbastanza importante pear farn© una, testa dì 
linea;, © di una linea che costa.sette o- ottocen- 
tomìla lire al chiiometiro^, Capisco- che si vada 
a Nocera per incontrare la linea- tirrena., Ma 
qui si dimostra eh© la questione è un pof di­
versa ; sono- 32 ehiloimetri salvo errore, © si 
tratta di linee che costanio da> 70-0!, o, SìOfijOOO 
lire al ch'ilometro.

Non ho il prog'etto sottomano : ma gli ele­
menti che cito sono precisi. Tanto è-vero,,, quel 
chef dico, che'adesso qualcunio mà ha sottoposto
u-n altro progetto. : invéce di andane a Moeei^a
si propone di raggiungere la- linea tirrena in 
un altro punto j e ciò all’ intento di diminuire 
la spesa. Posso promettere anche qui d»! stu­
diare la questione ; ma sin d’ora mentre trovo 
opportuna, la Vievole-Tenda, debbo fare mol-te 
riserve intorno alla Gosenza-Nocera.

Senatore SAPdCCO. Domando la parola.
PRESID'EH'TE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SARAOGO. Poiché siamo a parlare di 

linee ancora da costruire, pregherei i’onorevole 
ministro a voler considerare anche quella da 
Aulla a Lucca, o vedere s.e non sia il caso di 
continuare il tronco- fino a Gastelnuovo di Gar- 
fagnana,, per potere cosi raggiungere quei tratti 
che si sono costruiti o si stann© attual.m0nte 
Gostruendo. Credo che non si tratti'di cosa, che 
importi spese dì riguardo; ad ogni modn. mi 
acquieterò alla risposta che-1’ on.' ministro, sarà 
per darmi; forse il ministro mi dirà che, sono 
tròppo indiscreto © io mi acqueto subìito.

P'RinETTI, ministro dei Iceoori pubblici. Chiedo 
di parJaire;<

PRBSìDEm, hfe ha’ facoltà,
PBIR'EJ.TIi, mimisiro d'eblarooKi-puloblici. Ho ap.- 

paltato un. messe fadavcostruzione.di tre- chilo- 
meteij chet sono quelli che. vanno, da, Bo/rgn a 
Mozzano' a Bagni di. Luceat e li ho appaltati 
perchè i fondi me ne offrivano da possibiilità».

Senatore SARAGCiO. Avev-Oi già preparato io 
gli eie,menti.

PPtINWI, nmisiro djìi lavori, pu-bblicv. Ed io 
ne ho; profittato; Gra.ioj credo eh© posto eh© i 
lavori non S’i'pes.s,ono pro.seg^ilEefm.oito pi'ù,oltr,e^ 
taìnto valga, fermargs ai B'Sgni, di Lucca,, dove \ 
è-Un discreto centro dì movimento^© d’industria» ,

j
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PRESIfiENTE^ Metto ai voti F art. 2 già letto. 
Chi approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. o 
O.

Le linee o tronchi di linee indicati allo art. 7 
e nelte tabette Ar e B <del4a legge 20 luglio 1888 
(n. 6B50') non ancóra costruiti e fino a quando 
non sia pirovvedtuto alla loro ■costruzione come 
aH’art. 2 della presente legge, potranno essere 
concesse ai privati o corpi morali o alle società 
ferroviarie già esistenti.

Per dette linee e tronchi la sovvenzione an­
nua chilometricai, da concedersi per un tempo 
da 35 a 70' anni, secondo; le disposizioni della 
legge 25 luglio 1887 (n. 4785), del regio de­
creto 25 dicembre 1887 {n. 5162 bis) e della 
legge 30 giugno 1889 (n. 61*83),- viene elevata 
fino ad un maximum di L., 5000.

Negli atti di successione, potranno col voto 
favorevole delle rappresentanze dei consorzi,
ove esistano, 0 dei Consigli provinciali delle

• provincie interessate, introdursi modificazioni 
nel tracciato delle suddette linee o tronchi di 
linee, a condizione che il nuovo tracciato non 
risulti più lungo di quello indicato nelle tabelle
A e B sopra indicate, o che, in caso con-
trarió, la sovvenzione chilometrica venga com­
misurata sulla lunghezza di quest’ultimo trac­
ciato.

Qualora la Società delle strade ferrate Me­
diterranee, Adriatiche e Sicule, avendone di­
ritto, dichiarassero di volere assumere l’eser- 
cUio di qualcuna di queste linee o tronchi 
alle condizioni dei contratti e capitolati appro­
vati dalla legge 27 aprile 1885 (n. 3048), senza 
però domandarne la concessione, questa potrà 
essere accordata a privati od a corpi morali 
che ne facessero domanda. In talemaso il con­
cessionario dovrà sostituirsi allo Stato nei di­
ritti e negli oneri che gli deriverebbero dai 
suddetti contratti e capitolati, oppure dovrà ri­
nunciare a qualunque partecipazione nei pro­
venti dell’esercizio fino al 1° luglio 1905.

Senatore BRlOSGHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Non c’ è dubbio 

che il signor ministro considera la questione 
del diritto delle Società, nei limiti degli arti­

coli 6 e 4 delle convenziGni, cioè, il ministro, 
riconosce chè si è sempre data una interpre­
tazione un po’ differente, tanto dalle Società che 
dallo Stato.

Vorrei che il ministro assicurasse il Senato, 
che la forma dell’ articolo, così come è, non 
intacca per niente, i diritti di una parte e del- 
r altra.

Forse conveniva introdurre una modificazione 
nell’articolo, perchè non è chiaro. Infatti qui sì 
dice che le Società possono assumere 1’ eser­
cizio di qualcuna di queste^ linee ; e poi si 
soggiunge : « senza però domandare la con­
cessione ». La parola « concessione » intende co­
struzione ed esercizio insieme., e perciò si
doveva dire : « senza però domandare la costru­
zione ».

Ora mi sembra che qui. sia una contraddi­
zione, e cioè che si voglia assumere l’esercizio 
senza,domandarne la costruzione...

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Non 
vi è contraddizione !

Senatore BRIOSCHI, relatore... Noi della Com­
missione r abbiamo interpretata in questo modo. 
Mi pareva più chiaro- il dire: « domandarne la 
concessione della costruzione »: del resto at­
tendo in proposito qualche spiegazione dal 
signor ministro.

PRINETTI, ministrodeilavoripz(,.bblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PRINETTI, ministro dei lavori piLbblici. La si­

tuazione di diritto è questa. Le linee o per lo 
meno una gran parte delle linee alle quali sì 
riferiscono Tarticolo secondo e terzo, quando 
furono fatte le convenzioni ferroviarie nel 1885 
si presumevano di dover costruire a cura di^ 
retta dello Stato : quindi fu nelle convenzioni 
determinato a quali delle società esercenti 
avrebbe dovuto spettare l’esercizio di ciascuna 
di esse, mano mano che sarebbero divenute 
pronte.

Questa inclusione, in questa forma, nelle Con­
venzioni del 1885, conferisce alle Società il di­
ritto all’ esercizio delle linee, anche se la loro 
costruzione non é fatta dallo Stato, ma da un 
ente privato ?

Io non ho voluto risolvere la questione ; 
ed appunto perciò ho redatto l’articolo quale 
si legge, con rinciso « se hanno diritto ». Ho 
unicamente voluto riserbare la questione di di-
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ritto relativo all’esercizio, nei rapporti colle so­
cietà esercenti, affinchè non potesse succedere 
mai, che lo Stato concedesse queste linee a 
terzi, e poi si trovasse a dover rispondere di 
fronte alle Società ferroviarie circa il diritto di 
esercizio. L’ onorevole relatore che desiderava 
una dichiarazione in questo senso, mi-pare che 
dovrebbe essere rassicurato.

Quanto alla frase « senza però dimandarne la 
concessione »io non vedo la contraddizione che 
nota il relatore.

La questione è in questi termini : Noi con 
questo art. 3 diciamo che queste linee, che 
dovevano essere costruite dallo Stato, e per 
le quali sino ad ora non era considerata nessuna 
altra eventualità di costruzione, se non quella 
di essere fatte direttamente dallo Stato, po­
tranno d’ ora innanzi essere anche concesse a 
corpi morali, o a privati, o alle stesse Società 
esercenti. Dunque anche le Società esercenti 
potranno aspirare alla concessione. come vi
può aspirare la provincia, il comune, o un in­
dustriale qualunque.

Ora qual è lo scopo della frase succitata ? Lo 
scopo è di chiarire che laddove le Società eser­
centi, FAdriatica, la Mediterranea, la Sicula, 
domandassero la concessione di una di queste 
linee in base a questo articolo, ossia con la 
sovvenzione massima di 5000 lire al chilometro, 
allora cesserebbe la sovvenzione per l’esercizio a 
termine della Convenzione 1° luglio 1885, per­
chè altrimenti noi verremmo a dare alle So­
cietà esercenti non 5000 ma 8000 lire al chilo­
metro, cioè ne daremmo 5000 per la conces­
sione fatta con questa legge, e ne daremmo 
3000 per la Convenzione approvata colla legge ' 
27 aprile 1885.

Vede, onor. Brioschi, che non c’è contraddi­
zione. Si dice alle Società : voi avete diritto di 
ottenere l’esercizio, non però la costruzione : 
se voi domandate questa concessione per la 
costruzione a termine di questa legge resta 
bene inteso che il vostro diritto eventuale al­
l’esercizio rimane perento, e che i due bene­
fìzi non si accumulano.

Senatore BRIOSCHI. L’interpretazione data ora 
dall’ onorevole ministro a quest’ articolo è chia­
rissima, ed io ne prendo atto, ma non è ai- 
trettanto chiaro F articolo ; che, a mio avviso 
avrebbe dovuto essere redatto diversamente.

j

PRESIDEKTE. Nessun altro chiedendo .la, parola 
pongo ai voti Farticolo 3.

Chi F approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 4.

I residui delle somme stanziate in bilancio 
nei capitoli per costruzione di strade ferrate 
sui quali non esistono impegni per opere in
corso di appalto o di esecuzione o per la loro 
liquidazione, potranno essere trasportati, con 
decreto ministeriale registrato alla Corte dei 
conti, in aumento ai capitoli delle linee per le 
quali occorressero ulteriori stanziamenti per pa­
gare lavori già liquidati, per lavori di costru­
zione tuttora ih corso o per lavori di comple­
tamento necessari per la consegna definitiva • 
atle Società esercenti.

L’elenco dei trasporti di fondi effettuati in 
ogni esercizio sarà allegato al bilancio di asse­
stamento.

(Approvato)

Art. 5.

Ai prelevamenti che si faranno dal fondo di 
riserva, di cui al n. 11 della tabella annessa 
alla presente legge saranno applicabili le dispo­
sizioni della legge 17 febbraio 1884 (n. 2016) 
per la prelevazione di somme dal fondo annual­
mente stanziato per spese impreviste.

(Approvato).

Art. 6.

Sono abrogate le disposizioni vigenti che fos­
sero contrarie alla presente legge.

(Approvato).

Questo disegno di legge -si voterà poi a scru­
tinio segreto.

ComuaÌGazioui.

PRESIDENTE. Comunico al Senato una lettera-, 
che il nostro collega il signor senatore Alfieri, 
ha trasmesso a S. Eccellenza il cavalierDome 
nico Farini, presidente del Senato.
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« Firenze, li 16 giugno 1897.

« Eccellenza,
« Non appena dileguato il grave e non breve 

disagio di salute durante il quale mi furono 
di tanto conforto ed onorò i ripetuti ‘attestati 
di simpatia degli onorevoli miei colleghi, mi 
sta a cuore di esprimere a V. E. la profonda 
mia gratitudine.

« Sono tuttavia costretto dalle necessità della 
convalescenza d’implorare per mezzo di V. E, 
tre settimane di congedo, per quanto mi dolga 
di non poter recare in seno alla nostra Assem­
blea quel qualsiasi contributo di cui potrei es­
ser capace nel periodo di operoso e fecondo 
raccoglimento cui intendono pel bene e la di­
gnità dell’Italia, il Parlamento e il Governo.

« Valga la conferma del fervente indifettibile 
affetto di lealtà verso la patria e il Re a ren­
dere vieppiù accetto a V. E. ed agli onorevo­
lissimi colleghi l’atto di ossequio col quale mi 
rassegno, signor presidente.

Devotissimo e affezionatissimo collega
« Firmato: Carlo Alfieri di Sostegno ».

tori, di Giuseppe Verdi, e so che nell’altro ramo 
del. Parlamento se ne domandarono notizie.

Io spero che queste cattive notizie non.siano 
vere, o per lo meno esagerate, e spero che Giu­
seppe Verdi continui a godere per lunghi anni 
della migliore e più florida salute, sono certo di 
interpretare i sentimenti del Senato, pregando
ii signor presidente di voler assumere notizie
e di esprimere, all’occorrenza, quei voti che 
sono nell’animo di tutti.

PRESIDENTE. Sulle voci che corrono sui gior­
nali circa la salute del nostro collega senatore 
Giuseppe Verdi, 1’ ufficio di Presidenza si è af­
frettato a telegrafare al prefetto di Parma do­
mandando notizie.

Appena giunta la risposta sarà comunicata, 
al Senato, augurandoci che le notizie non siano- 
vere.

Hinvio alio scrptiaio segrego dei progetto di

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE , Ha facoltà di parlare.
Senatore SARACCO. Poiché la lettera dell’ono­

revole Alfieri ci rassicurò intorno allo stato di 
sua salute, a me pare che il Senato debba 
prendere questa occasione, per mandare all’ iì-
lustre uomo le nostri felicitazioni, ed i più
cordiali auguri che ritorni presto fra noi in
ottime condizioni di salute.

Pregherei il Senato, se crede, a voler 
provare questa proposta.

P-

legge : << Spesa siraordiaaria di L. 450,00© per 
la esecusioae dei lavori di nuovo indirizza 
delle acque del Lamone » (1^. 25).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto di legge: Spesa straor­
dinaria di L. 450,000 per la esecuziune dei la­
vori di nuovo indirizzo delle acque del Lamone.

Prego di dar lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretarioCHIARA legge :
(V. Stami-palo N. 25}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare e no.n essen­

doci oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus-

VISCONTI-VENOSTA, ministro degli affari esteri. 
Romando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VISCONTI-VENOSTA, ministro degli affari esteri. 

Il Governo dichiara di associarsi cordialmente 
alla proposta fatta dall’onorevole senatore Sa­
racco.

PRESIDENTE. La Presidenza si farà un dovere 
di darvi immediata esecuzione.

Naturalmente il congedo chiesto dal senatore 
Alfieri è accordato.

Senatore DI CAMPOREALE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

_ Senatore DI CAMPORSALE. Corrono cattive no­
tizie sulla salute di uno dei più illustri sena-

sion generale.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo.

Art. 1.

Per r esecuzione dei lavori di nuovo indi­
rizzo delle acque dei Lamone nel recinto set­
tentrionale della cassa di boniflca omonima, è 
autorizzata la spesa di L. 450,000 da inscri­
versi in due appositi capitoli della parte straor­
dinaria del bilancio della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per 1’ esercizio 1897 98.

(Approvato).

?

r
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Art. 2.

se-
Nella spesa predetta eoneorreranno la pro­

vincia di Ravenna e gli a-ltìi interessati j

condo le norme stabilite dalle vigenti leggi. 
(Approvato),.

esecuzione dei lavori di nuòvo indirizzo delle, 
acque del Lamone :

Votanti . . . . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

(Il Senato approva).

69
55
14

Art. 3.

L’ opera di cui trattasi è dichiarata di pub­
blica utilità.

(Approvato).

Anche questo disegno di legge sarà poi vo­
tato a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

a
PRESIDENTE. Procederemo subito- alla votazione 
scrutimo segreto dèi due progetti di legge

oggi approvati per alzata e seduta.
Prego che si faccia 1’ appello nominale.
(lì senatore, segretario, CHIALA fa 1’ appello 

nominale).

Risuìlalo di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i senatori segretari a voler procedere 

.all’ enumerazione dèi voti.
(t senatori segretari fanno renumerazione dei 

voti).

Risultalo di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota- 
alone a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge:

Provvedimenti per la ultimazione delle fer^ 
rovie complementari :

Asolanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 

(il Senato approva).

69
, 56
. 13

Comunicaziom.

PRESIDENTE. È giunta ora alla Presidenza la 
risposta del prefetto di Parma, alla domanda che 
gli era stata fatta sulle condizioni di salute del 
maestro Giuseppe Verdi. Ne do lettura.

« Maestro Giuseppe A^erdi gode eccellente sa-
Iute. Ossequi ».

Senatore SERAEINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SERAFINI. Io credo rendermi inter­

prete dei sentimenti di tutti i miei colleghi 
presenti, esprimendo la letizia per la risposta 
avuta sulle condizioni di salute dell’illustre 
A^erdi.

Solo è a deplorare che notizie cosi dolorose 
si spargano senza fondato motivo, ed auguro 
che le attuali buone condizioni dì salute del 
sommo maestro si conservino ancora per lungo 
tempo.

PRESIDENTE. La Presidenza si associa con tutta 
1’ anima all’ augurio espresso dal senatore Se­
rafini.

Leggo ora l’ordine del giorno per ìa seduta 
di lunedi:

Alle ore 14.30 riunione degli,Ufiìci per T e- 
s.ame del seguente disegno di legge :

Matrimoni degli ufficiali dei diversi Corpi 
della regia marina (N. 71).

Alle ore 15 discussione dei ségUenti disegni 
di legge :

Pensione vitalizia alla vedova di Ruggiero 
Bonghi (N. 69)5

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dei lavori pubblici per 1’ esercizio finan­
ziario 1897-98 (N. 67);

Lotteria a favore dell’ esposizione generale 
italiana che avrà luogo in Torino nell’ occa­
sione del primo cinquantennio della proclama­
zione dello Statuto (N. 70).

Spesa, straordinaria dì L. 460^000 per la La seduta è sciolta (ore 18 e 25),


